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INTRODUZIONE

Gli insediamenti presi in considerazione – Le Saline di Tarquinia, S. Agostino, La Frasca, Acque Fresche, Torre Valdaliga, La Mattonara, Punta del Pecoraro1), Malpasso, Marangone, destra del Guardiole e Torre Chiaruccia2), Grottini – sono dislocati lungo la fascia costiera antistante  il massiccio dei monti della Tolfa, tra il corso del fiume Mignone a nord e quello del Fosso Eri a sud, nel territorio dei comuni di Civitavecchia e S. Marinella, ad eccezione del sito delle Saline di Tarquinia, che è però strettamente legato agli altri per il tipo di materiali e le caratteristiche ambientali e topografiche. I siti si trovano distanziati abbastanza regolarmente di 1-2 km circa e nella maggior parte dei casi sono situati in corrispondenza di insenature più o meno ampie (cfr. figg. 2,6,8). E’ stato notato (Toti 1993) come le insenature abbiano ottime possibilità di approdo, rese ancora più adatte alla navigazione di cabotaggio e al riparo delle imbarcazioni dai valori del livello marino, più basso in antico rispetto a quello attuale (fig.2). In tre casi (Malpasso, Marangone e Guardiole-Torre Chiaruccia) tali siti vengono a trovarsi presso il punto in cui un torrente sfocia in mare.

Questo nostro studio ha preso l’avvio da un lavoro di riscontro inventariale e schedatura di materiali dell’età del ferro provenienti da queste località e conservati presso la Soprintendenza Speciale al Museo Pigorini, sino ad ora trascurati in favore delle evidenze, assai più appariscenti, legate ad uno stesso toponimo ma riferibili alla media età del bronzo (Fugazzola Delpino 1976, Macchiarola 1987). Procedendo nell’analisi della bibliografia e nella documentazione dei reperti e tentando di ricostruire le vicende che essi hanno subito negli ultimi 50 anni, numerose motivazioni ci hanno spinto ad ampliare l’indagine e a tentare una rilettura complessiva dei dati relativi ai depositi villanoviani di questi siti costieri, attraverso una documentazione per quanto possibile sistematica delle evidenze. Innanzi tutto il fatto che i reperti dell’età del ferro sono in gran parte inediti o pubblicati in modo disomogeneo ed insufficiente; il materiale è inoltre conservato  in diverse sedi (Museo Pigorini di Roma-laboratorio di Paletnologia e magazzini, Museo Nazionale di Civitavecchia-esposizione e magazzini, Museo Civico di Allumiere-magazzini; Museo delle Origini, Università La Sapienza di Roma), da cui la necessità di procedere all’unificazione dei vari contesti. Inoltre sono state intraprese negli ultimi anni nuove ricerche, ancora in gran parte inedite (gli scavi della Soprintendenza Archeologica dell’Etruria Meridionale a Marangone e ad Acque Fresche e le raccolte  di superficie a Le Saline di Tarquinia), che hanno  riportato all’attenzione la problematica legata a questi depositi, nonché la necessità di procedere in tempi brevissimi alla documentazione di quanto ancora si conserva in situ. Infatti, da un lato l’erosione marina, che ha permesso peraltro di individuare nel corso degli anni, lungo le scarpate a riva, i depositi stratificati, dall’altro l’intervento umano incontrollato stanno riducendo sempre di più le possibilità di effettuare  rilievi e altri scavi lungo la costa fra Civitavecchia e S. Marinella.

Infine, lo studio dei siti in questione costituisce una problematica particolare, abbastanza circoscritta e  forse a lungo sottovalutata, inquadrata puntualmente in tempi recenti da Marco Pacciarelli (1991) e meritevole di  un approfondimento sulla base di documentazione aggiornata e, per quanto possibile completa. Sembra evidente che tutto il tratto costiero dalle Saline di Tarquinia a Santa Marinella sia stato interessato da insediamenti di questo periodo in modo piuttosto rilevante, e che il fenomeno andrebbe studiato, laddove è ancora possibile, con sistematiche prospezioni.

In questa sede, ci proponiamo di presentare nuovamente l’argomento (cfr. Belardelli, Pascucci in stampa)3) e di illustrare i risultati di una prima fase del lavoro, che ha compreso la schedatura dell’editto, la ricerca museografica, la produzione di nuova documentazione, la selezione preliminare di materiale finora mai esaminato nonché alcune proposte interpretative.












C.B., P.P.

1. STORIA DEGLI STUDI E DOCUMENTAZIONE BIBLIOGRAFICA

Nella carta archeologica del territorio di Civitavecchia che Salvatore Bastianelli, studioso locale e allora presidente dell’Associazione Archeologica Centumcellae nonché ispettore onorario della Soprintendenza, pubblicò nel 1939 (fig.3), compaiono ritrovamenti, definiti “neolitici”, in alcune località della fascia costiera: Torre Valdaliga, La Mattonara, Malpasso, Torre Chiaruccia, indicati come “scarichi di capanne” e consistenti in numerosi frammenti di vasellame di impasto (Bastianelli 1939; Bastianelli 1941-42; Bastianelli 1988). Nei casi di La Mattonara, Torre Chiaruccia e Torre Valdaliga vengono individuati da Bastianelli anche i resti di strutture abitative4).

Una serie di sopralluoghi in questi siti costieri, effettuati per conto del Museo Pigorini da Antonio M. Radmilli nel 1948 (Radmilli 1951-52) condussero alla raccolta di numerosi frammenti, fra cui si ricordano quelli di Malpasso, non inventariati ma collocati al Museo Pigorini in esposizione fino a qualche tempo fa (cfr. Sestrieri 1975)5).

Fra il 1947 e il 1951, Fernando Barbaranelli individuò nella zona costiera dei comuni di Civitavecchia e S. Marinella, tra il Mignone e il Rio Fiume, almeno dodici siti protostorici (La Frasca, “Acqua Fresca”, Torre Valdaliga, La Mattonara, Punta del Pecoraro, Malpasso, Marangone, Guardiole-Castronovo, Torre Chiaruccia, Selciata, Quartaccia, Grottini), i cui strati archeologici erano visibili sulle pareti delle scarpate a mare. Nei casi di Malpasso, Marangone e Torre Chiaruccia, venivano distinti nella stratigrafia due diversi depositi, il più antico databile al Bronzo Medio, il più recente all’età del ferro; negli altri siti, il materiale era interamente riferibile all’età del ferro. Le notizie che Barbaranelli man mano pubblica sulle sue ricerche (Barbaranelli 1954-55; 1956; 1957; 1958-59; 1966) non sempre forniscono dati sufficienti alla individuazione corretta dei vari punti di raccolta del materiale o degli scavi limitati che egli effettuò a Torre Valdaliga, Torre Chiaruccia, La Mattonara, Malpasso e Marangone: non sono indicati, infatti, i limiti delle aree indagate, oppure i riferimenti non concordano fra loro nel caso di riedizioni di notizie già fornite. In molti casi sono state effettuate raccolte in punti diversi nell’ambito di uno stesso sito, ma è difficile valutare la superficie realmente interessata dai ritrovamenti. A Torre Chiaruccia come si è già detto (cfr. nota 2), Barbaranelli distingue due abitati: uno ad ovest del fosso Guardiole con materiale e resti di strutture dell’età del ferro, l’altro ad est del fosso con gli strati riferibili all’età del bronzo e all’età del ferro (fig.4); il materiale proveniente da queste due località diverse solo in piccola parte è stato tenuto distinto in museo (cfr. più avanti).

Nel 1952, Renato Peroni condusse un saggio di scavo a Malpasso per conto del Museo Pigorini (Peroni 1953), con lo scopo di verificare e approfondire le osservazioni di Barbaranelli. Il punto interessato dagli scavi Peroni era situato tra la sezione stratigrafica descritta da Barbaranelli e un deposito affiorante in superficie a qualche decina di metri con numerosissimi frammenti di impasto dell’età del ferro. Peroni mise a sua volta in luce una stratigrafia che dall’età romana (strato I) raggiungeva l’età del bronzo (strato XI), con bucchero nello strato III e evidenze riferibili all’età del ferro dallo strato VI al IX (fig.5); questa situazione sembra potersi collegare con l’esteso deposito sopra menzionato. In ogni caso, sia i materiali raccolti da Barbaranelli che quelli degli scavi Peroni relativi agli strati dal VII all’XI non sono stati ritrovati nel Museo Pigorini; una ulteriore verifica sui materiali non è quindi, al momento, possibile, ma sembra che la maggior parte delle forme in impasto degli scavi Peroni (Peroni 1953, fig.2) sia riconducibile ad olle.

Agli inizi degli anni ’60, Odoardo Toti eseguì alcune ricerche di scavo a La Mattonara (Toti 1962), dove Bastianelli e Barbaranelli avevano effettuato scavi rispettivamente nel 1932 (Bastianelli 1939) e fra il 1946 e il 1950 (Barbaranelli 1956), il primo segnalando dei fondi di capanna, il secondo mettendo in luce strutture a pozzetto erroneamente interpretate come funerarie. Toti identificò a sua volta delle strutture a pozzetto (fig.6), da lui ritenute molto verosimilmente le stesse indagate da Barbaranelli (Toti 1962, p. 310). Ci sembra significativo a questo proposito segnalare la presenza, fra i materiali rinvenuti  negli scavi Toti, di frammenti pertinenti ad una tazza (fig. 12,9), di cui anche Barbaranelli aveva raccolto un pezzo (Barbaranelli 1956, fig. 7,5; Toti 1962, fig. 4,c). Toti condusse un’altra indagine nel 1965 in località La Frasca (Toti 1993), in seguito alla quale furono rinvenuti numerosi reperti, per lo più non distinti per tagli, fra cui diversi frammenti di forme chiuse decorati con motivi villanoviani.

Alla fine degli anni ‘60-inizi ’70, anche il territorio in esame è stato oggetto delle sistematiche ricognizioni di superficie da parte di F.di Gennaro e M. Pacciarelli nell’ambito di studi più ampi sul popolamento della zona a nord di Roma nell’età del bronzo; essi hanno esplorato alcuni siti costieri individuati in passato e, in molti casi, dato loro finalmente una posizione certa, fornendo inoltre notizie sullo stato di conservazione dei siti stessi e dei depositi (di Gennaro 1986 e 1988, Pacciarelli 1991). Contemporaneamente, indagini a livello amatoriale e comunque non sistematiche venivano portate avanti dall’Associazione Archeologica Centumcellae (fig. 7) (Capuani 1971, Protostoria Civitavecchia 1981), che tra l’altro effettuava nel 1969, 1972 e 1973 degli scavi a Torre Valdaliga (Maffei 1981) (fig.8). Gli scavi rivelavanoo i resti di quattro capanne e due pozzetti domestici, cronologicamente riferibili, dall’abbondante materiale, spesso decorato con motivi villanoviani tipici rinvenuto negli strati di occupazione, a vari momenti nell’ambito della prima età del ferro e all’VIII secolo avanzato. 

La stratigrafia indagata a Torre Valdaliga nel 1969, 1972-73 è risultata in buona parte rimescolata e l’edizione dei materiali non fornisce la suddivisione per ciascuna delle quattro aree abitative esplorate e comunque i reperti non sono distinti per aree abitative in museo. Le strutture non sono da identificare con altre, trovate nella stessa località rispettivamente da Bastianelli (fig.9) nel 1934 (Bastianelli 1988, p. 257) e da Barbaranelli nel 1955 (Barbaranelli 1956); anzi, non è ricostruibile, da quanto pubblicato, il rapporto esistente fra le zone relative alle tre esplorazioni.

Recenti indagini dimostrano come molte notizie siano ancora ricavabili dal territorio: nel 1994, un nuovo scavo a Marangone effettuato da V. D’Ercole e F. Trucco insieme a F. di Gennaro per conto della Soprintendenza per l’Etruria Meridionale (D’Ercole, di Gennaro, Trucco in stampa); altre esplorazioni di superficie in località Saline di Tarquinia, che hanno consentito di individuare molti punti di raccolta di materiali della prima età del ferro in un’area di circa 60 ettari con un’estensione sul litorale di circa 1 km (fig.10) e di formulare ipotesi nuove sulla funzione del sito (Mandolesi 1994 e 1996); lo scavo ad Acque Fresche (F. Trucco e A. Mandolesi per conto della SAEM, 1966), che ha restituito, pochi cm al di sotto del piano di calpestio moderno, avanzi di strutture accessorie (focolare) e abbondanti frammenti di olle. Un’occasione per una breve rassegna su alcuni dei siti costieri è stata offerta dalla mostra “Leopoli” - Cencelle. Una città di fondazione papale”, il cui catalogo ha riproposto delle schede sintetiche con i dati essenziali per ciascun sito (D’Ercole, di Gennaro, Mandolesi 1996).

In appendice (A) sono riportati i riferimenti bibliografici suddivisi per sito, con l’indicazione della collocazione attuale del materiale pubblicato.
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2. DOCUMENTAZIONE MUSEOGRAFICA

Museo Preistorico Etnografico L. Pigorini

Nei locali del Museo Pigorini sono attualmente conservati diversi gruppi di materiali dell’età del bronzo e dell’età del ferro provenienti dai siti in oggetto, alcuni dei quali sono stati per lungo tempo esposti nei precedenti allestimenti museali (Sestieri 1975).

I documenti di archivio relativi all’acquisizione da parte del museo dei reperti in questione6)  consistono essenzialmente in un elenco di cassette con il relativo contenuto inviate al Museo da Fernando Barbaranelli negli anni ‘60. Vi sono menzionate n. 19 cassette (numerate da I a XIX) contenenti materiali di Marangone (strati “subappenninico” e “villanoviano”) e Torre Valdaliga (“deposito villanoviano”) e n. 8 casse (senza numerazione progressiva) contenenti reperti appenninici e villanoviani di Marangone, Torre Chiaruccia, Torre Chiaruccia, Torre Chiaruccia-Castronovo7) , Malpaccio. Nello stesso elenco si preannuncia l’invio di altro materiale appenninico di Torre Chiaruccia, Malpasso e Marangone, di cui non è stata rinvenuta altra documentazione di archivio.

Le prime fasi del lavoro hanno riguardato l’individuazione della collocazione in museo dei gruppi di materiali in questione; la distinzione dei reperti più antichi (media età del bronzo) da quelli dell’età del ferro ed il riscontro inventariale di tutto il materiale rintracciato; il conteggio ed il controllo delle schede di catalogo già effettuate e depositate in museo; la consultazione di alcune schede topografiche di sito (Torre Chiaruccia, Malpasso, Marangone, Civitavecchia, Torre Valdaliga, La Mattonara) di cui il museo dispone.

I materiali provenienti dai siti costieri citati sono in parte conservati nei locali del Laboratorio di Paletnologia, in parte in altri locali del museo. Le diverse condizioni di collocazione e di stato di conservazione, nonchè di accessibilità dei locali, hanno determinato diverse modalità di lavoro per questi due gruppi di reperti.

Materiali conservati nel Laboratorio di Paletnologia

I reperti dei siti costieri laziali erano contenuti in varie cassette e non erano ordinati topograficamente né cronologicamente: alcune cassette contenevano reperti, inventariati e non, esposti nella vecchia sede del Museo Preistorico Etnografico in Piazza del Collegio Marmo; altre contenevano reperti inventariati, esposti nella nuova sede del Museo all’EUR almeno fino al 1990; altre ancora piccoli gruppi di materiali estrapolati dagli altri nel corso di recenti studi e riesami. Alcune cassette contenevano numerosi pezzi, privi di inventario, ritrovati durante gli scavi Peroni del 1952 a Malpasso.

Sono state consultate le schedine topografiche conservate nel laboratorio, che indicano il numero di reperti inventariati esistenti in museo per ciascuna località, e gli elenchi per località relativi al materiale esposto nell’allestimento del museo anteriore al 1990; sono stati inoltre consultati i registri manoscritti delle operazioni di inventariazione e le schede di catalogo compilate in precedenza al fine di ottenere un elenco preciso di quanto fino a quel momento inventariato (cfr. Appendice B1)8) . Si è proceduto a riordinare dal punto di vista sia topografico che cronologico il contenuto delle cassette e, nell’ambito dei materiali di una stessa località, sono state operate suddivisioni tra reperti provenienti da ricerche e scavi diversi.

Gruppi di materiali che si riteneva fossero conservati nel Museo Pigorini non sono stati invece rintracciati, in particolare:

- i materiali degli strati inferiori (VI-XI) degli scavi Peroni a Malpasso;

- la maggior parte (134 su 153) dei reperti dell’età del ferro pubblicati da Barbaranelli, e cioè nel dettaglio:

Torre Valdaliga:

34 non rintracciati su 34 (Barbaranelli 1956)

La Mattonara:

31 non rintracciati su 48 (Barbaranelli 1956)

Malpasso:


5 non rintracciati su 5 (Barbaranelli 1954-55)

Marangone:


2 non rintracciati su 2 (Barbaranelli 1957)

Torre Chiaruccia:

62 non rintracciati su 64 (Barbaranelli 1954-55, 1956, 1958-59).

La nuova documentazione intrapresa sulla base dei riscontri effettuati ha compreso l’inventariazione di numerosi altri reperti, la loro catalogazione e la documentazione grafica o fotografica di tutto il materiale della prima età del ferro (cfr. Appendice B1).

Materiali conservati in altri locali del Museo

Sono state rintracciate in altri magazzini numerose cassette di legno contenenti materiali dei siti in questione, in particolare:

- n. 12 cassette prive di numerazione progressiva; queste cassette, con coperchio non sigillato, recavano per lo più all’esterno scritte con l’indicazione di provenienza e contenevano gruppi di materiali ai quali erano associati cartellini manoscritti con indicazioni topografiche e cronologiche che non sempre corrispondevano a quelle segnate all’esterno. Venivano menzionati complessivamente i siti di Torre Chiaruccia, Marangone, Malpasso; si tratta probabilmente di materiale dell’età del bronzo e dell’età del ferro in parte già esaminato nel corso di precedenti studi (cfr. Appendice B2).

- n. 19 cassette con numerazione romana progressiva da I a XIX ed il toponimo “Civitavecchia” indicati all’esterno; per lo più con coperchio sigillato, non contenevano cartellini con indicazioni di provenienza. E’ parso evidente che fossero le stesse menzionate nella documentazione di archivio, contenenti reperti dai siti di Marangone (nn. I-XIII) e Torre Valdaliga (nn. XIV-XIX).

I materiali all’interno di tutte le cassette erano nella maggior parte dei casi non lavati nè selezionati. Ai fini di individuare i reperti utilizzabili per lo studio in oggetto ed una corretta metodologia di analisi, è parso opportuno effettuare nell’ambito del contenuto di ogni cassetta le seguenti selezioni:

· escludere il materiale chiaramente databile a periodi precedenti la prima età del ferro e quello le cui caratteristiche tipologiche generiche, in mancanza di indicazione di provenienza stratigrafica, non consentono una attribuzione cronologica certa; 

· escludere il materiale di provenienza non chiara;

· separare tutti i frammenti di fondi e pareti indistinte dai frammenti di orli, di carene, di anse e da quelli con cordoni e con decorazione incisa.

Tutto il materiale selezionato, stimato nell’ordine di diverse centinaia di frammenti ceramici, è stato distinto e riordinato. I reperti provenienti da Torre Valdaliga sono stati oggetto di ulteriori selezioni e di conteggi, ai fini della elaborazione di uno schema preliminare della composizione del complesso per categorie di materiali (cfr. più avanti e Appendice B2).

Museo Civico di Allumiere

Presso tale museo sono conservati numerosi materiali provenienti dal sito di La Mattonara, rinvenuti nel corso di ricerche e scavi di Odoardo Toti nel 1962 e parzialmente pubblicati (Toti 1962). Si tratta di circa 450 frammenti ceramici all’origine privi di inventariazione, che comprendono un buon numero di pezzi decorati e di forme riconoscibili, suddivisi in gruppi con le seguenti indicazioni di provenienza: “Pozzetto A”, “Pozzetto B”, “Pozzetto C”, “4° Pozzetto”, “Pezzi scelti” tra i materiali dell’abitato; ed inoltre un gruppo di frammenti frutto di un sopralluogo nel sito il 16/6/1976.

I reperti, conteggiati e selezionati preliminarmente (cfr. Appendice C), sono in corso di inventariazione e di documentazion grafica.
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Museo Archeologico Nazionale di Civitavecchia

Il lavoro presso il Museo Nazionale di Civitavecchia ha preso l’avvio nel 19949). In una prima fase, si è proceduto alla individuazione, nei magazzini del museo, dei lotti di materiali che interessavano la ricerca, distinguendoli da quelli di altri siti con i quali si trovavano spesso confusi.

Le evidenze sono da riferire a tre situazioni differenti:

1) materiali degli scavi effettuati dall’Associazione Centumcellae dagli anni ’60 alla fine degli anni ’80, conservati presso il magazzino del Forte Michelangelo, relativi ai siti di Torre Valdaliga e La Frasca; si tratta di numerosi grandi cartoni e sacchetti, in tutto circa 30, per la maggior parte in grave stato di deterioramento;

2) materiali selezionati fra i precedenti per mostre temporanee, o raccolti nel corso di ricerche di superficie sempre dall’Associazione Centumcellae e consegnati al Museo di Civitavecchia proprio in occasione dell’inizio della nostra ricerca; questo secondo gruppo di materiali si trova nei locali del magazzino del Museo;

3) il terzo gruppo, limitato, riguarda l’esposizione del Museo, per la quale furono a suo tempo selezionati materiali dai siti di Torre Valdaliga e La Frasca estrapolandoli dai contesti dei gruppi precedenti.

Visti i problemi logistici che l’esame delle casse conservate a Forte Michelangelo comportava, si è ritenuto opportuno procedere, per prima cosa, alla documentazione del materiale del secondo gruppo, presso i magazzini del museo, e ad un primo sommario esame di quanto in esposizione (cfr. Appendice D1)10). Le cassettine di materiale consegnate dalla Centumcellae (Protostoria Civitavecchia 1981) e conservate nel magazzino del Museo contenevano per la maggior parte frammenti ceramici non inventariati, a cui si aggiungevano a volte reperti litici e osteologici, dai siti di Acque Fresche, Torre Valdaliga e Buca di Nerone/La Mattonara11).

Il materiale è stato suddiviso riunificando i complessi, sito per sito, si è poi proceduto al lungo e difficile  lavoro di riscontro fra quanto pubblicato e quanto presente nel magazzino.

La maggior parte del materiale (più di 400 pezzi) si riferisce al  sito di Torre Valdaliga; il materiale era sparso in cinque contenitori contrassegnati dal n. 298 e, al loro interno, in sacchetti; questa suddivisione ulteriore non era motivata, se non dallo smontaggio di una mostra sul sito, organizzata dalla Centumcellae. I pezzi del magazzino corrispondevano a 167 frammenti inediti, e a 155 frammenti editi. Dall’esposizione, relativa a 51 oggetti di cui 46 inediti, sono stati estratti  dalle vetrine, disegnati e collocati, i materiali di bronzo (4 fibule pubblicate in Maffei 1981; cfr. fig. 14), una tazza con ansa bifora (anch’essa pubblicata in Maffei 1981) e diversi frammenti riferibili ad un grande biconico inedito con decorazione villanoviana (cfr. fig. 11,14). Anche gli oggetti in esposizione risultavano privi del numero di inventario. Sui frammenti ceramici sia del magazzino che dell’esposizione erano invece presenti, spesso ma non sempre, sigle di scavo, la cui interpretazione non è stata decifrata in mancanza, per il momento,  delle pagine originali dei diari.

Il materiale di Mattonara/Buca di Nerone era contenuto in una cassetta contrassegnata dal n. 323 e distribuito in due sacchetti per un totale di n. 24 frammenti ceramici (orli, pareti, fondi, pareti con cordoni, un solo pezzo  con decorazione a meandro ed un’ansa riferibile alla media età del bronzo), insieme ad alcune evidenze di epoca storica.

Due cassette contenevano circa 50 frammenti, fra editi (Capuani 1971) ed inediti, dal sito di Acque Fresche.

Il materiale di La Frasca è invece collocato in parte in esposizione (cfr. sopra); sono attualmente presenti nelle vetrine  del museo 32 pezzi, relativi agli scavi del 1965 ma pubblicati solo di recente (Toti 1993).

Dal momento che circa la metà delle evidenze esaminate risultavano inedite, ed il materiale edito a volte non era stato documentato correttamente, si è provveduto da un lato a disegnare i materiali inediti, operando una scelta tipologica degli esemplari nell’ambito delle classi rappresentate, dall’altro a ridocumentare quanto dell’editto è risultato incompleto.

Per un riassunto della situazione con i dati numerici relativi, cfr. Appendice D2.

2. CLASSIFICAZIONE PRELIMINARE DIE MATERIALI

Le forme

Come è stato notato più volte nella  bibliografia precedente, la maggior parte dei materiali ceramici di questi siti è costituita da forme chiuse, ed in particolare da olle di impasto rosso o bruno-rossastro, con superficie generalmente grezza o lisciata sommariamente. Le forme aperte sono in generale in percentuale più bassa rispetto alle forme chiuse ed in particolare molto scarse, se non assenti, in alcuni siti12)
Si preferisce, in questa sede, non entrare nel dettaglio della tipologia, bensì offrire una panoramica generale delle categorie tipologiche rappresentate.

Tali categorie, che vengono più avanti riassunte quantitativamente in forma di grafici (cfr. figg. 17-18), sono:

· olle, comprensive dei frammenti di parete con cordoni. Si distinguono: olle con accenno di colletto, con orlo da lievemente svasato ad accenno di spigolo interno, labbro assottigliato o sagomato e appiattito, presa cilindrica o a linguetta impostata alla base del colletto; olle a parete rettilinea rientrante o appena rigonfia, con orlo più o meno sporgente senza spigolo interno e labbro arrotondato o sagomato, generalmente con cordone impresso impostato poco al di sotto dell’orlo; olle con profilo più chiuso, con orlo che accenna allo spigolo interno e labbro abbastanza sviluppato, arrotondato, spesso prive di cordone impresso; olle a parete rientrante rettilinea o rigonfia, orlo con spigolo interno più o meno acuto, labbro appiattito o arrotondato a volte decorato da impressioni digitate, sia prive di decorazione plastica che dotate di cordoni impressi o decorazioni a tacche oblique subito al di sotto dell’orlo (figg. 11, 7-9,11; 12,1-4, 12-13,15; 13,1-4,6-7,10); 

· prese, a linguetta semicircolare con o senza impressione centrale, o quadrangolare, erette o orizzontali; cilindriche; ad aculeo; a cordone semicircolare o triangolare, più o meno rilevato (figg. 11,5,11; 12,8,11);

· anse, a nastro, ma per lo più a maniglia semicircolare più o meno eretta, liscia o costolata;

· orli di incerta attribuzione; 

· forme aperte: piatti, scodelle e scodelloni con vasca a calotta più o meno profonda, con ansa a maniglia sull’orlo; scodelle o scodelloni a profilo da rientrante a molto rientrante, con o senza prese (a bugna, a linguetta o a cordone semicircolare) sotto l’orlo;, tazze a profilo arrotondato; tazze o ciotole con accenno di carena,  talvolta con decorazione a tacche oblique lungo la massima espansione, o carenate; tazze a colletto (figg. 11,1-2,5; 12,11;13,5);
· altri oggetti: in impasto, quali rocchetti, fuseruole o fornelli; in bronzo (fibule, fig. 14)13)
· materiali con decorazione villanoviana, che non sono compresi nelle categorie precedenti.

A loro volta i pezzi decorati vengono esaminati in dettaglio, distinguendo al loro interno:

· forme aperte: scodelle a profilo rientrante; tazze a profilo arrotondato con accenno di colletto; tazze a colletto a profilo più o meno  schiacciato ed orlo da quasi rettilineo ad alquanto sporgente; tazze con accenno di carena o carenate; tazze con spalla segnata da una risega (figg. 11,3-4, 12-13; 12,9); 

· biconici, con collo a profilo rettilineo o rigonfio, più o meno sviluppato  (figg. 11,14; 12,7; 13,8-9);

· olle ovoidi, generalmente di medie o piccole dimensioni (fig. 12, 10);

· anse a nastro verticale; 

· pareti o frammenti non riconoscibili (figg. 12,5,14).
Le decorazioni

       Le decorazioni plastiche a cordoni sono di gran lunga le più frequenti, anche perché compaiono spesso in associazione con le olle. I cordoni si possono distinguere in: cordoni lisci (figg. 12,4 e 15A); con impressioni circolari o ovali obli
que (figg. 13,2 e 15,C); “a turbante” (figg. 11,8; 12,1; 15D); con impressioni a  tacche (figg. 12,8; 13,1; 15E).

Sia su olle che su forme aperte, ricorrono anche decorazioni con file ad impressioni ovali (figg. 11,9,13) o tacche oblique (fig. 12,6).

Non mancano orli con impressioni digitate (fig.11,9).

Ai motivi decorativi suddetti, si aggiungono le tipiche decorazioni villanoviane a pettine (meandri, puntini, elementi metopali e motivi a “N”, ecc.) e motivi impressi (triangoli pendenti o denti di lupo con campitura a tratti convergenti, a pettine, a stampino, a falsa cordicella) (fig.16)14). Alla fase recente della prima età del ferro sono databili due vasi dipinti: uno proviene da Acque Fresche (fig. 11,6), l’altro è il noto biconico dalla Mattonara a motivi metopali geometrici (Barbaranelli 1956, fig.9) (Tav.I). Un terzo esemplare dipinto di rosso con motivo raggiato è testimoniato a Torre Valdaliga (fig. 11,10; cfr. Maffei 1981, fig. 32,9).
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3. COMPOSIZIONE E CARATTERISTICHE DEI COMPLESSI

Una documentazione così disomogenea ha richiesto un primo grosso sforzo di sintesi, per tentare di presentare alcuni dati preliminari sulla composizione dei complessi.

Sulla base delle caratteristiche del materiale, individuate attraverso una prima analisi, sono state selezionate le seguenti categorie:

· Dolii

· Olle ad orlo svasato senza/con accenno di spigolo interno

· Olle ad orlo svasato con spigolo interno

· Orli svasati senza/con accenno di spigolo interno

· Orli non classificati

· Cordoni (gruppi A,B,C,D,E)

· Frammenti decorati di tipo villanoviano

· Decorazioni non a pettine

· Anse

· Prese

· Altre forme

Si fa presente che:

· sono stati classificati tra i dolii alcuni frammenti di orli di particolare spessore, in genere sagomati;

· i frammenti di orli hanno in genere le stesse caratteristiche di quelli delle olle e nella maggior parte dei casi appartengono quindi a vasi di questo tipo;

· per frammenti di “orli non classificati” si intendono quelli per i quali  non è possibile precisare la presenza o assenza di spigolo;

· i gruppi nei quali sono stati divisi i cordoni si possono così definire (cfr. fig. 15):

A: cordoni lisci

B: cordoni con impressioni circolari o ovali diritte

C: cordoni con impressioni circolari o ovali oblique

D: cordoni “a turbante”

E: cordoni con impressioni a tacche

· le “decorazioni non a pettine” consistono in genere in file di impressioni e tacche non abbinate a cordoni, presenti spesso sulle olle (cfr. figg. 11,9,13; 12,6).

Questa classificazione ha interessato in una prima fase i reperti dei  siti di Torre Valdaliga e di La Mattonara. Nel caso di Torre Valdaliga, le indagini condotte contemporaneamente nel Museo Pigorini e nel Museo di Civitavecchia hanno consentito di unificare la documentazione relativa a questo sito; i reperti sono particolarmente numerosi, ma il campione finora esaminato e classificato (più di 2000 pezzi) è stato considerato sufficientemente rappresentativo su base statistica. Nel caso di La Mattonara, è stato possibile considerare tutta la documentazione disponibile, circa 300 pezzi in tutto, tra quelli conservati nel Museo Pigorini e quelli nel Museo di Allumiere (cfr. Appendice E).

Nei grafici alle figg. 17-18, le categorie di materiale sono state distinte in olle, orli di incerta classificazione, prese, anse, forme aperte, frammenti decorati e altri oggetti. Osservando il grafico (fig. 17A) relativo alla composizione del complesso di Torre Valdaliga, si nota immediatamente la preponderanza delle olle, ad orlo svasato, che rappresentano più del 50% sul totale dei frammenti, senza contare molti orli, anse e prese che sono pure riferibili ad olle; le forme aperte prive di decorazione incidono per uno scarso 2%. L’11% è rappresentato dai frammenti di vasi decorati i quali sono stati fatti oggetto di un grafico a parte (fig. 17B): essi comprendono forme chiuse chiaramente riconoscibili (biconici e  ollette ovoidi), una buona percentuale di forme aperte, e un gran numero di frammenti appartenenti con molta probabilità  a forme chiuse (biconici?).

Nel grafico relativo alla composizione  del complesso di La Mattonara (fig.18A), la situazione risulta ugualmente sbilanciata a favore delle olle (63%), contro il 4% delle forme aperte e il 15% dei pezzi decorati. Per quanto riguarda questi ultimi (fig.18B), le percentuali rispecchiano quelle di Torre Valdaliga: le forme aperte rappresentano circa un quarto del totale.

Ci sembra significativo riscontrare percentuali analoghe nella composizione dei complessi in due campioni numericamente così diversi; e osservare che la prevalenza delle olle tra il materiale esaminato è una costante di quasi tutti i siti in questione.
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Presentiamo nella tabella  descrittiva a fig. 22 la sintesi di alcuni dati essenziali. I siti sono elencati in ordine topografico da  nord a sud. Le prime due colonne riguardano le indicazioni topografiche relative alla posizione in corrispondenza di una insenatura e di un corso d’acqua. Nella terza sezione viene segnalata la presenza di strutture che, per quanto ci è noto dall’editto o attraverso notizie gentilmente forniteci sui recenti scavi, si possono riassumere, sito per sito, come segue:

La Frasca fondi di capanna con buchi di pali e abbondanti materiali di abitato (Toti 1993);

altre strutture abitative con pozzetti intonacati (D’Ercole, di Gennaro, Mandolesi 1996).

Acque Fresche strutture con muretti e materiali di abitato dai nuovi scavi della SAEM.

Torre Valdaliga “fondo di capanna” ricavato nel banco roccioso con pareti rivestite di argilla (diam. m.3) e strati di frequentazione all’interno; traccia di altro fondo simile (Bastianelli 1988);

struttura rettangolare di muretti a secco non completa (m. 0,90 x 2,15) nell’ambito di una stratigrafia con numerosi materiali; pozzetti domestici (Barbaranelli 1956);

4 capanne ovali con muretti in pietrame e abbondanti materiali di abitato; pozzetti domestici (diam. m1 o poco più) (Maffei 1981).

La Mattonara  “fondo di capanna” ricavato nella roccia (diam. m. 2,70); altro di diam. m. 7,70 (Bastianelli 1988);

fondo di capanna rettangolare seminterrato m. 11 x 5 (Barbaranelli 1956); quattro pozzetti del diametro tra m. 1,50 e 1,80 contenenti materiali frammentati, ritrovati al di sotto di un cumulo di terra mista a frammenti di ceramica (Barbaranelli 1956);

tre pozzetti di dimensioni analoghe, probabilmente gli stessi di cui sopra (Toti 1962).

Torre Chiaruccia “cavo nel terreno fatto per costruire  una capanna”, riempito di terra, cenere e frammenti di vasi (Bastianelli 1988);

pozzetto intonacato del diametro di m. 2,50 con riempimento di terra, ceneri e vasi frammentati (Barbaranelli 1956).

Marangone numerose cavità del diametro di circa 1 metro riempite di vasi in frammenti (scavi SAEM).

Tali strutture si possono fondamentalmente distinguere in due categorie. La prima comprende tracce di buchi di palo e strutture a pianta rettangolare o ovale per lo più con muretti perimetrali di pietrame che sembrerebbero per caratteristiche e dimensioni di tipo abitativo (simbolo a sinistra) e che sono segnalate a La Frasca, ad Acque Fresche, alla Mattonara e soprattutto a Torre Valdaliga (fig. 19). La seconda comprende cavità scavate nel terreno (simbolo  a destra) con un diametro da 1 a 2,5 metri; a volte si tratta di pozzetti rivestiti internamente di argilla e riempiti di terra, cenere e vasi in frammenti (figg. 20-21), altre volte di semplici tracce in negativo rimaste nel fondo roccioso, di più difficile interpretazione. I pozzetti sono stati interpretati da Barbaranelli come strutture funerarie facenti parte di necropoli ad incinerazione, o come fornace da vasaio nel caso di Torre Chiaruccia, ma la loro natura di pozzetti di tipo domestico è stata in seguito riconosciuta (cfr. Toti 1962). In realtà, la situazione di questi vecchi scavi, relativamente ai pozzetti, sembra si possa assimilare a quella riscontrata durante le recenti ricerche a Marangone (D’Ercole, di Gennaro, Trucco in stampa), dove sono state rinvenute più cavità riempite di olle in frammenti e altri accumuli di olle frammentate in un terreno con lenti di bruciato e concrezioni grigiastre di natura ancora non chiara, che pare non siano in stretta relazione con strutture abitative.

Nella quarta sezione della tabella figura un simbolo di grandezza progressiva che indica la consistenza numerica dei reperti (ad eccezione di fondi e pareti) calcolata, per ora provvisoriamente sul numero dei pezzi di cui siamo a conoscenza per ciascun sito (cfr. Appendice E). Considerata la grande disomogeneità dello stato della documentazione, la casistica risulta assai complessa: ci sono casi in cui dalle nuove ricerche proviene una grande quantità di materiale che, essendo inedito, non è stato possibile classificare (Le Saline, Acque Fresche, Marangone); in altri casi sono presenti nei musei numerosissimi reperti (basti pensare a quelli di La Frasca e di Torre Valdaliga conservati nel Museo di Civitavecchia), ancora in parte da esaminare e conteggiare; in altri casi ancora è stato invece possibile l'analisi preliminare ed  il conteggio di tutti i  materiali segnalati e rintracciati nei musei, come ad esempio per La Mattonara.

Allo stato attuale si distinguono siti per i quali il numero dei reperti raccolti e  conservati è particolarmente consistente (ad esempio Torre Valdaliga con più di 2000 pezzi già conteggiati), altri per  i quali se ne contano alcune centinaia, altri ancora con evidenze piuttosto scarse. Questi dati non sono ovviamente interpretabili ai fini di una valutazione  definitiva della consistenza degli abitati, ma servono prevalentemente ad indicare il campione sul quale possono essere condotte indagini statistiche relative alla composizione dei complessi in questione.

Come si è visto, in tutti i siti  di cui è stato possibile esaminare i reperti, la classe di materiali prevalente è rappresentata da olle ad orlo svasato con o senza spigolo interno, spesso con cordone orizzontale. L’abbondanza di olle è da considerare il residuo di un’attività  specializzata in cui il contenitore (=olla) ed il contenuto (sale? Pesce salato? Altri composti alimentari) sono in stretta relazione: il contenitore viene forse fabbricato localmente, in funzione del contenuto, preparato anch'’sso localmente e legato all'ambiente costiero (cfr. Pacciarelli 1991). Le successive quattro colonne della tabella segnalano la presenza di altre categorie di reperti: oggetti indicanti attività domestiche consuete all’interno dell’abitato, come fuseruole e rocchetti o fornelli, ed il vasellame da mensa e i vasi con decorazione villanoviana. Questi elementi compaiono in genere nei siti in cui sono attestate strutture abitative. Sembra cioè che alcuni siti siano di tipologia mista, con aree destinate ad installazioni per attività specializzate. Ricordiamo che a Torre Valdaliga la stragrande maggioranza delle forme aperte è stata rinvenuta negli scavi degli anni ’70 in relazione alle strutture abitative (Maffei 1981), mentre le raccolte di Barbaranelli hanno restituito in larghissima maggioranza frammenti di olle; che alla Mattonara (scavi Toti) la zona dell’ “abitato”, dalla quale proviene la quasi totalità dei frammenti con decorazione villanoviana, è distinta topograficamente dall’area dei pozzetti (cfr. fig. 6); e che alle Saline di Tarquinia si possono forse riconoscere, già soltanto attraverso prospezioni di superficie, settori funzionali dell’insediamento distinti dalle vere e proprie aree abitative (Mandolesi 1996).

In altri siti, come risulta dalla tabella (pensiamo ad esempio a Malpasso e a Marangone), si nota invece, sulla base della documentazione per ora disponibile, l’assenza di vere e proprie strutture abitative e la pressoché totale assenza di vasellame da mensa e di vasi con decorazione villanoviana: questi siti sarebbero ancora di più caratterizzati come centri specializzati in attività produttive.
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Non abbiamo ancora affrontato una analisi dettagliata del materiale ai fini della cronologia. Ma è evidente che l’occupazione di una parte di questa zona costiera nel corso della media età del bronzo (cfr. fig. 23) con consistenti testimonianze a Malpasso, Marangone e Torre Chiaruccia e con scarsi indizi a Torre Valdaliga e alla Mattonara (i triangoli nell’ultima sezione della tabella a fig. 22), è un fenomeno che va distinto dal popolamento della costa nel corso della prima età del ferro attraverso una soluzione di continuità (cfr. di Gennaro 1990, figg. 4-5). Le scarse e incerte attestazioni del Bronzo Finale in alcuni di questi siti (cfr. di Gennaro 1986, p. 127; Pacciarelli 1991, p. 169; Toti senza anno, pp. 21 e 23) non diminuiscono la portata del fenomeno dell'occupazione sistematica  della costa nel corso della fase iniziale della prima età del ferro, in corrispondenza della nascita e dello sviluppo degli insediamenti villanoviani a carattere protourbano dell’entroterra e della sostanziale trasformazione dell’assetto territoriale (cfr. anche Peroni 1994).

Per il periodo successivo, la fase avanzata della prima età del ferro, è stata notata una tendenza all’abbandono dei siti costieri (fig. 24). Al momento la fase avanzata della prima età del ferro è attestata attraverso la presenza di materiale diagnostico ad Acque Fresche, Torre Valdaliga e La Mattonara (cfr. tabella a fig. 22, ultima sezione e fig. 26); l’edizione di altri materiali ed uno studio più approfondito potrebbero consentire l’acquisizione di nuovi dati anche per la cronologia.

I siti costieri facevano parte dei sistemi territoriali di centri protourbani di ben più notevole rilevanza. Secondo la proposta di divisione dei territori attribuibili ai singoli centri protourbani operato secondo il modellodei poligoni di Thiessen corretti con l’idrografia (fig. 25), la maggior parte di questi siti, e comunque tutti  quelli posti in alto nella tabella a fig. 22, che si potrebbero definire a tipologia “mista”, farebbero capo al centro di Tarquinia.

Varie motivazioni sono state addotte a determinare la proiezione verso la costa degli insediamenti villanoviani, in particolare di Tarquinia: il controllo delle rotte commerciali marittime, la sorveglianza del litorale per motivi di difesa e di protezione del territorio, la produzione di particolari composti alimentari derivati dall’ambiente marino e collegati alla fabbricazione delle olle ad orlo svasato presenti nei siti costieri in grande quantità (cfr. Pacciarelli 1991, Mandolesi 1994 e 1996). Va anche ricordato che questo fenomeno si verifica in concomitanza con lo sviluppo dei centri villanoviani della Campania (Atti Pontecagnano 1994).
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(*) In questo schema, si tenta di riassumere la situazione relativamente al materiale edito, indicando il numero dei reperti solo quando i contesti sono stati rintracciati parzialmente. Le sedi in cui si sono conservati i materiali vengono così abbreviate:

Museo Preistorico - Etnografico “Luigi Pigorini”, Roma: P (m: magazzini); Museo Archeologico Nazionale, Civitavecchia: C (e: esposizione; m; magazzini; f: forte Michelangelo); Museo Civico, Allumiere: A: altro: At; non rintracciati: ?.

A questi materiali si aggiungono quelli in pubblicazione relativi ai siti di Acque Fresche (Belardelli, Pascucci in stampa, figg. 2,23 e 3,3-4,7,13); Torre Valdaliga (figg. 2,4,6,8,13-14,19,21-22,25,29 e 3-5-6,12); La Mattonara (figg.2,10-12,15,17-18,24,26-27 e 3,1-2,8-11,114); Malpasso (fig.2,5); Marangone (fig.2,3); Torre Chiaruccia (fig.2,1-2,9,16,20,28).

B) Museo Pigorini

1) Materiali conservati nel laboratorio di paletnologia

Riscontro dei materiali inventariati dai siti costieri dell’Etruria meridionale (età del bronzo e del ferro)

- PUNTA DEL PECORARO-CIVITAVECCHIA STADIO (raccolta Radmilli 1948): nn. inv. 98109-98128

- TORRE VALDALIGA (raccolta Radmilli 1948): nn. Inv. 98129-98139

· MARANGONE (scavi Tinti 1951): nn. Inv. 101429-101465

· CIVITAVECCHIA (dono Peroni 1953): nn. Inv. 103066-103070

· MARANGONE (scavi Barbaranelli anni ’50): nn. Inv. 108617-108360

· LA MATTONARA (scavi Barbaranelli 1946-50): nn. Inv. 108321-108360

· TORRE CHIARUCCIA (scavi Barbaranelli 1948-1955): nn. Inv. 108644-108698

· MALPASSO (scavi Barbaranelli 1947-1951): nn. Inv. 108699-108737

Reperti non rintracciati: inv. 108728-108737 (Malpasso).

Inventariazione di altri materiali

· TORRE VALDALIGA (scavi Barbaranelli??): nn. Inv. 110840-110851

· LA MATTONARA (scavi Barbaranelli??): nn. Inv. 110852-110865

· TORRE CHIARUCCIA (scavi Barbaranelli??) nn. Inv. 110866-110875

· MALPASSO (ricerche Peroni): nn. inv. 110876-110939

· LA MATTONARA (scavi Barbaranelli??): nn. inv. 164926-164937

· TORRE CHIARUCCIA (scavi Barbaranelli??): nn. inv. 165066-165078

Schema riassuntivo dei reperti inventariati dell’età del ferro

SITO


RINVENIMENTO


INVENTARIO

N. PEZZI

TORRE VALDALIGA
   Sopralluoghi 1948


   98129-98139

     11




   Scavi Barbaranelli?


110840-110851

     12

LA MATTONARA
   Scavi Barbaranelli


108617-108643

     27




   Scavi Barbaranelli??


110852-110865

     14




      “
     “



164926-164937

    

PUNTA DEL PECORARO Sopralluoghi 1948

98109-98128

    
     21

MALPASSO

 Dono Peroni



103066-103070

      5




 Ricerche Peroni


*110876-110939
               64

MARANGONE
Scavi Barbaranelli


108353-57, 108360
                 6

TORRE CHIARUCCIA Scavi Barbaranelli


108622-108679

     18




    “            “



108687-109695

      9




Scavi Barbaranelli??


110866-110875

    10




   “             “



165066-165078

    13

· La maggior parte dei reperti di Malpasso-ricerche Peroni, esclusi  quelli con inventario 110877-110887 e 110894-110899, sono databili ad epoca successiva alla prima età del ferro e pertanto non utilizzabili in questo studio.

2) Materiali conservati in altri locali del Museo

Elenco delle cassette con l’indicazione di provenienza:

· 1: “Torre Chiaruccia, villanoviano str. sup.”; contiene in realtà gruppi di materiali vari tra cui anche industria litica e reperti dell’età del bronzo.

· 2: “Marangone dep. Villanoviano”;

· 3,5: “Marangone”, soltanto framm. di pareti;

· 4: “Marangone dep. Villanoviano”: contiene gruppi di materiali  vari tra cui parecchi dell’età del bronzo;

· 6: “Marangone vill.”;

· 7: “Marangone, Mattonara vill.”; contiene numerosi gruppi 

· 8: “Malpasso str. sup. “, soltanto frammenti di  pareti;

· 9: “Marangone dep. Vill.”, soltanto frammenti di pareti;

· 10: senza dicitura all’esterno; cartellino con “Torre Chiaruccia villanoviano str. sup.”;

· 11: “Torre Chiaruccia ceramica str. appenn. “ ceramica dell’età del bronzo;

· I: Marangone “strato subappenninico”, pareti;

-   II: Marangone “strato subappenninico”, anse;

· III: Marangone “strato subappenninico”, fondi e pareti;

· IV: Marangone “strato subappenninico”, contiene per lo più framm. di cordoni;

· V: Marangone “strato subappenninico”, materiali vari in parte dell’età bronzo??;

· VI: Marangone “strato subappenninico”, pareti;

· VII-XIII: “Marangone strato villanoviano”;

· XIV-XIX: “Torre Valdaliga deposito villanoviano”.

Classificazione preliminare dei materiali di Torre Valdaliga (cassette XIV-

	TAB.1
	
	
	
	
	
	
	

	TORRE VALDALIGA
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	XIV
	XV
	XVI
	XVII
	XVIII
	XIX

	Scodelle
	
	1
	
	
	
	
	

	Dolii
	
	3
	
	1
	
	
	

	Olle senza spigolo int.
	
	8
	20
	4
	5
	3
	4

	Olle con spigolo int.
	
	5
	8
	2
	3
	5
	6

	Orli senza spigolo
	
	137
	159
	10
	91
	114
	75

	Orli con spigolo
	
	9
	13
	3
	28
	24
	23

	Orli non classificati
	
	41
	87
	27
	131
	160
	112

	Cordoni: A
	
	4
	
	2
	2
	*
	

	B
	
	6
	1
	13
	13
	153*
	2

	C
	
	6
	
	21
	19
	*
	

	D
	
	1
	
	4
	
	*
	

	E
	
	
	
	1
	2
	*
	

	Altre decorazioni
	
	
	
	2
	
	1
	1

	Anse a maniglia
	
	12
	31
	1
	
	
	48

	Prese
	
	
	1
	
	
	
	

	TOTALE PEZZI
	
	233
	320
	91
	294
	460
	271

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	


* Nella cassetta XVIII i tipi di cordono non sono stati tenuti distinti

B) Museo di Allumiere

Classificazione preliminare dei materiali di La Mattonara (scavi Toti)

	TAB.2
	
	
	
	
	
	

	MATTONARA
	
	
	
	
	
	

	
	A
	B
	C
	4°
	ABIT
	SOPR

	Scodelle
	2
	2
	
	
	2
	1

	Forme carenate
	
	
	
	1
	
	

	Tazza decorata
	1
	
	
	
	
	

	Dolii
	3
	2
	2
	1
	
	

	Olle
	46
	44
	11
	15
	5
	5

	Orli non classificati
	2
	
	1
	6
	
	1

	Frammenti decorati
	
	2
	
	
	25
	

	Cordoni
	3
	5
	5
	10
	2
	6

	Anse a maniglia
	5
	1
	
	1
	1
	

	Prese
	
	
	
	
	1
	1

	Fondi
	11
	10
	4
	4
	
	

	Pareti
	2
	10
	3
	167
	
	3

	Fuseruole
	
	
	
	
	1
	

	Intonaco/concotto
	3
	3
	6
	7
	
	

	TOTALE PEZZI
	78
	79
	32
	212
	37
	17


A, B,C,4° = materiali dai quattro pozzetti; Abit.= materiali dell’abitato; Sopr. = materiali del sopralluogo del 1976.

C) Museo Nazionale di Civitavecchia

1) Classificazione preliminare dei materiali di Acque Fresche, Torre Valdaliga, La Mattonara/Buca di Nerone, La Frasca.

	TAB.3
	
	
	
	
	

	CIVITAVECCHIA
	
	
	
	
	

	INEDITI
	
	
	
	
	

	
	MATTONARA
	TORRE VALDALIGA
	
	ACQUE FRESCHE
	LA FRASCA

	
	
	
	
	
	

	Pareti con cord.
	9
	40
	
	
	4

	Orli inclassificabili
	
	15
	
	
	

	Orli digitati
	
	2
	
	
	

	Olle
	6
	20
	
	2
	

	Biconici
	
	1*
	
	4
	

	Forme aperte
	2
	8
	
	3
	2

	Frammenti dipinti
	
	
	
	2
	

	Frammenti decorati
	1
	93
	
	25
	15

	Fondi
	3
	7
	
	
	

	Anse, prese
	1**
	14
	
	7
	9

	Fuseruole
	
	1
	
	
	1

	Rocchetti
	
	1
	
	
	

	Fornelli
	
	1
	
	4
	

	Altro
	1
	2
	
	1 * * * 
	1

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


· Alcuni biconici sono compresi fra i frammenti decorati.

** Non è conteggiata un’ansa a nastro, del Bronzo medio.

*** Si tratta di un frammentino di parete restaurato in antico piombo, come indica un cartellino datato 1988 e firmato O.T.

	TAB. 4
	
	
	
	

	CIVITAVECCHIA
	
	
	
	

	RIEPILOGO
	
	TORRE 
	ACQUE
	LA

	
	MATTONARA
	VALDALIGA
	FRESCHE
	FRASCA

	Esposizione:
	
	
	
	

	Editi
	0
	5
	0
	32

	Esposizione:
	
	
	
	

	Inediti
	0
	46
	0
	0

	Magazzino:
	
	
	
	

	Editi
	0
	155
	16
	0

	Magazzino:
	
	
	
	

	Inediti
	24
	167
	32
	0

	Editi non trovati:
	0
	44
	1
	14

	Forte Michelangelo
	0
	*
	0
	*

	
	
	
	
	


* I materiali di Forte Michelangelo non sono ancora stati quantificati

D) Riepilogo del numero di pezzi noti per ciascun sito (esclusi fondi e pareti) suddivisi in editi ed inediti.

EDITI



INEDITI

LE SALINE


8



migliaia da recenti ricognizioni

S. AGOSTINO

/



/

LA FRASCA


47



migliaia

ACQUE FRESCHE

16



32 più materiali da recenti scavi

TORRE VALDALIGA

350 ca.


2000 ca. più altre migliaia?

LA MATTONARA

52



250 ca.

PUNTA DEL PECORARO
/



16

MALPASSO


20



centinaia??

MARANGONE

2



migliaia da recenti scavi

TORRE CHIARUCCIA
64



100 ca. più altre centinaia??

QUARTACCIA

2



?

GROTTINI


1



?

Nell’ambito del materiale inedito conservato nei musei, è stata finora da noi eseguita documentazione grafica o fotografica di circa 450 reperti.

Ci è stato reso noto al momento di andare in stampa che un gruppo di materiali provenienti da Torre Chiaruccia è conservato presso il Museo delle Origini dell’Università di Roma “La Sapienza”. Questi reperti non sono stati ancora visionati.
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1)  La località si trova in corrispondenza dell’odierno stadio di Civitavecchia; i materiali di conseguenza sono stati nel tempo indicati come provenienti da Civitavecchia Statio o da Punta del Pecoraro (cfr. più avanti e Pacciarelli 1991, n. 27).


2) Per i ritrovamenti effettuati nel tratto di costa a sud della Torre Chiaruccia, Barbaranelli utilizza due toponimi in parte diversi: Torre Chiaruccia-Castrum Novum, alla destra (cioè ad ovest) del Fosso delle Guardiole, e Torre Chiaruccia, a sinistra (cioè ad est) dello stesso fosso; i due punti sarebbero distanti circa 200 metri uno dall’altro. Nel sito ad ovest del fosso gli strati riferibili alla prima età del ferro si troverebbero al di sotto di una serie di ruderi di epoca romana, indicati dall’Autore come le rovine di Castrum Novum; nel sito ad est del fosso si troverebbe la stratigrafia con livelli dell’età del bronzo sottostanti a quelli dell’età del ferro. Nella carta archeologica del territorio pubblicata da Gianfrotta nel 1972, il toponimo Castrum Novum (sito 82) indica le rovine nel tratto di costa ad est del fosso in direzione della torre, mentre ad ovest del fosso si trovano i ruderi di una villa romana con peschiera (sito 88). In attesa di nuove ricerche topografiche, tutti i rinvenimenti vengono per il momento considerati relativi ad un unico sito.


3) Un primo sintetico contributo su questo argomento è in corso di stampa negli Atti del XIII Congresso UISPP (Forlì 1996); si è ritenuto opportuno in questa sede fornire maggiori indicazioni sul percorso metodologico seguito nel corso del lavoro, dall’analisi critica delle fonti all’apparato documentario in Appendice.


4) Alcuni materiali pubblicati da Bastianelli nel 1939, senza indicazioni  circa la provenienza, sono stati ora identificati con gli schizzi dello stesso Bastianelli (Bastianelli 1988, p. 229) relativi a frammenti di impasto dalla Mattonara: si tratta (cfr. Bastianelli 1939, tav. XXIII, 5) del primo frammento in alto a sinistra e dei due in basso.


5) Nel corso dei sopralluoghi che Radmilli effettuò nel 1948 (Radmilli 1951-52, p. 78), a Malpasso o anche “Barella Bassa” egli individuò due strati ben distinti in sezione, dei quali l’inferiore con materiale del Bronzo Medio e il più alto con le tipiche olle a cordoni dell’età del ferro. Questi materiali risultano al momento non rintracciabili. Le poche notizie di Radmilli su Punta del Pecoraro/Civitavecchia Stadio sono le sole che abbiamo sul sito e riferiscono di un “focolare” con “pietre di arenaria bruciata” e “frammenti fittili molto grossolani”.


6) Museo Pigorini, cartella 498. f 024. f 1-3, 1961.


7) Cfr. la nota 2 e la storia degli studi per la differenza tra i due toponimi. Purtroppo, a causa della parziale mancanza di inventariazione e degli spostamenti subiti dal materiale, non è possibile distinguere con chiarezza gruppi di materiali provenienti da due punti diversi di raccolta. In particolare, mentre si può presumere che il toponimo Torre Chiaruccia-Castrum Novum indichi per Barbaranelli il sito ad ovest del Fosso delle Guardiole, non è detto che i reperti contrassegnati in museo dall’indicazione “Torre Chiaruccia” provengano dal sito ad est del fosso. Sembra comunque evidente che la maggior parte del materiale della prima età del ferro provenga dal sito più occidentale.


8) Si segnalano i seguenti errori nelle operazioni di inventariazione:


a) i frammenti provenienti da Civitavecchia Stadio inv. 98121 e 98128 appartengono allo stesso vaso:


b) i frammenti indicati come provenienti da Civitavecchia Stadio inv. 98115 e da Torre Valdaliga inv. 98134 si congiungono tra loro e appartengono allo stesso vaso;


c) i frammenti provenienti da “Civitavecchia” (dono Peroni inv. 103066-103070) sono pubblicati da R. Peroni nel Bullettino di Paletnologia Italiana del 1953 come rinvenuti a Malpasso. 


9) Il lavoro di prelievo dei materiali dalle vetrine dell’esposizione è stato per ora limitato ad una giornata, compatibilmente con la disponibilità del personale e con le disposizioni della SAEM.


10) I materiali consegnati dalla Centumcellae comprendono anche quelli provenienti dai siti di S. Egidio, Omo Morto, Poggio Nebbia, Luni e Luni/Tre Erici, che non sono oggetto di questo studio.


11) Il toponimo “Buca di Nerone” si afianca a quello di “Mattonara” solo in  di Gennaro 1986, p. 137; è altresì presente sulle cassette del materiale proveniente dal sito in questione nel magazzino del museo di Civitavecchia relativamente a quanto consegnato dalla Centumcellae.


12) Ad esempio, tra i materiali di Marangone finora esaminati, le forme aperte sembrano del tutto assenti.


13) Tre delle fibule di Torre Valdaliga, ad arco semplice lievemente ingrossato (fig. 14,1-3), sono riferiibili ad una fase iniziale della prima età del ferro (inizi IX sec. a.C.) e provengono dallo strato 3 (cfr. Maffei 1981); la quarta, con arco a losanga (fig. 14,4) relativa ad un momento più avanzato nell’ambito della prima età del ferro (fine IX- inizi VIII sec. a.C.), proviene dallo strato 1.


14) Una parte del materiale edito con decorazione villanoviana proveniente dai siti costieri in oggettoo è stato inserito in uno studio tipologico più ampio recentemente elaborato da D. De Angelis ed in corso di pubblicazione (De Angelis 1990-91).




















